Pensieri domenicali Cristo Re dell’universo 2008
Dal Vangelo secondo Matteo 25,31-46
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. 
Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. 
Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».
Un re che ama e dona tutto se stesso

Le letture liturgiche della messa di Cristo Re hanno lo scopo non tanto di dirci che Gesù è re, ma di farci comprendere la natura inattesa e sconvolgente della sua regalità. Gesù è re, ma la sua regalità è diversa da quella del mondo. 
1) Radunare  (v.32)

“Quando il figlio dell’uomo verrà nella sua gloria…davanti a lui verranno radunati tutti i popoli” (cf. Mt 25, 31-32)

Nella prima lettura Ezechiele (34,11-17), deluso dai pastori d'Israele (re, sacerdoti e maestri) che pensano a se stessi anziché al gregge, sogna un pastore diverso: un pastore che non «disperde», ma «raduna»; conduce al pascolo le sue pecore e le fa riposare; va in cerca della pecora smarrita e fascia quella ferita. Sono tutti tratti che ritroviamo nei Vangeli, applicati a Gesù. Il re Messia è un re per gli altri: la sua regalità è dono di sé e servizio, non dominio. Predilige i poveri e i deboli, non i forti. Tutta la vita è una grande battaglia tra la nostra voglia di libertà (che ci disperde), e l’amore di Gesù che ci cerca per radunarci e donare vita. Solo radunati si può seguire Gesù, solo insieme possiamo trovare salvezza e gioia eterna, da soli siamo sempre nelle valli oscure della morte (Salmo 22).

2)L’unico Re (v.34)

“Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: venite benedetti!” (Mt 25,34).

Gesù annuncia il giudizio finale, egli parla di sé alla terza persona come Figlio dell’uomo (l’immagine viene dal profeta Daniele 7,13), ossia quella figura di giudice alla fine della storia verrà per stabilire la giustizia di Dio. Il giudizio è una misura di giustizia verso tutti coloro che sulla terra sono state vittime, privati della possibilità di una vita bella, così il Signore porterà a compimento la sua missione terrena di passare tra gli uomini facendo solo il bene (cf. Atti 10,38).

Sembra scontato, ma colpisce l’unicità del Re, solo Gesù può e opera il giudizio, non si dice che vi siano preti suggeritori, non si consultano sondaggi televisivi, opinionisti televisivi o della carta stampata. Solo il Signore è il Re dei nostri cuori, solo lui può giudicare a tempo opportuno.

Tutta la nostra vita è il luogo “del processo”, il giudizio è il luogo della sentenza, il processo è ogni istante della nostra esistenza, ma nessuno su questa terra ha il diritto di giudicare anzitempo un fratello, questo spetterà al momento opportuno solo a Gesù (non a caso tutti sono sorpresi, dai buoni ai cattivi, nessuno sapeva da che parte doveva stare!). Il giudizio è necessario perché la storia abbia un senso e tutte le nostre azioni siano confrontate e avvolte dalla luce di Cristo. Se vi sono due possibilità tra bene e male, diceva il card Biffi, vi dovrebbero essere anche due conseguenze: la gioia di stare per sempre con Gesù e i nostri cari, oppure la solitudine, la lontananza eterna da tutti: “uno non può essere obbligato ad andare in Paradiso!”, ma tutto è nelle mani di Cristo Re primizia dei risorti (seconda lettura 1Cor 15,23).
3)Sei strade di vita

“Avevo fame, avevo sete, ero straniero, ero nudo, ero malato, in carcere” (cf. Mt 25, 35-39).

Cristo Re dona in eredità il Regno a chi ha dato da mangiare, da bere, vestiti, accoglienza, vestiti, cure, tempo. Sono sei opere di misericordia, sei strade che migliorano la vita ai fratelli in questa vita, e donano la vita eterna oltre la morte. Il metro di separazione non è costituito da questioni morali o teologiche, ma la salvezza dipende semplicemente dall’aver o meno servito i fratelli bisognosi che la vita ci ha posto davanti, in essi Gesù si identifica.

Questo re è Gesù di Nazareth, colui che fu perseguitato e crocifisso, rifiutato, e che nella sua vita condivise in tutto la debolezza della condizione umana: la fame, la nudità, la solitudine. Ed è un re che si identifica con i più umili, i più piccoli: anche nella sua funzione di giudice universale, Gesù rimane fedele a quella logica di solidarietà che lo guidò in tutta la sua esistenza terrena. Ed è un re che vive sotto spoglie sconosciute: sotto le spoglie dei suoi «piccoli fratelli». Gesù è un re «glorioso», ma la sua gloria è il trionfo dell'amore che si è manifestato sulla croce. A volte si pensa che Gesù si sia conquistato la regalità con la croce, ma una volta conquistata la sua regalità è come quella di tutti, fatta di gloria, potenza e dominio. Invece no: la croce ha manifestato la natura della regalità di Gesù, fatta di amore e dono di sé.

Nell’ultimo giorno tutti, cristiani o non cristiani, saremo giudicati sull’amore. Chiediamo al Signore la grazia di sentirci radunati costantemente dalla Sua Parola, chiediamo l’umiltà di trattenere ogni giudizio sulle persone, e la perseveranza nelle sei strade di vita, certi che “chi serve il bisognoso, lo sappia o meno, serve Cristo”. Buona domenica, don massimo
